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il quale e accreditalo c I nostri Condolati per potersi 
rendere conto personalmente «li ogni con. Tutto ciò
— perche non dirlo? — non i  mai «tato fatto dai 
nostri Ambasciatori militari. E per essere giusti, bi­
sogna riconoscere come, anche se volessero farlo, 
per il loro alto grado e per l’ambiente nel quale ai 
muovono, non lo potrebbero nel modo con cui sa­
rebbe richiedo dalle circostanze

Ma. anche lasciando da parte la questione dei gc 
nerali, « strano di dover constatare che. mentre 
lutti ai democratizza, di quando in quando alla Con* 
sulta ai procede ancora con criteri antiquati, unto 
che l'appartenere a una nobile e antica famiglia, e 
l’unico titolo per cui qualcuno (  stato chiamato 
ad un'alu carica. Intendiamoci bene. Non intendo 
con ciò di negare che spesso pensa essere utile 
e opportuno il mandare all' Estero persone apparte­
nenti a vecchie e coapicue famiglie. Sono anzi convinto 
che, quando si può. non i  certo male che il nostro 
paese ria rappresenuto all' Estero da chi poru un 
bel nome. Ma ognuno comprende come non sieno 
più tempi nei quali questo poma essere l'unico cri­
terio, come evidentemente lo é auto per la scelta, 
per esempio, del conto di CoUobiano. il quale, per 
molti anni, ha avuto l’onore di rappresenure Dulia 
in varie capitali -y e fra le altre, a CodantinopoU, 
dove tutte le altre Nauoni mandano invece I loro 
migliori diplomatici. Il conte di CoUobiano i  una 
ottima, una degnissima persona. Aggiungerò anche 
che per la sua bontà e la sua gentileasa ha lasciato 
ovunque ottimo ricordo di sé. Ma via Tutto ciò 
non bada per Carne un Ambasciatore, e nessuno 
ignora come all'aha carica non aarebbe mai giunto, se.


